
Buon compleanno, Fgci. 

A MODENA 
Dal S all'8 febbraio si svolge a 

Modena la prima Conlerema di 
organizzazione della nuova 

Fgci. Dal Congresso di Napoli 
di due anni fa sono cambiate 

molte cose: ciò che allora 
sembrava soltanto un 

auspicio, oggi è diventato 
realta, Da due anni la Fgci 

aumenta gli Iscritti, la 
rifondanone 6 andata avanti, I 
giovani sono tornati ad essere 

protagonisti della scena sociale 
e politica. Basta pensare al 
movimento antinucleare, al 

movimento per la pace, al 
movimento degli studenti, al 

movimento per II lavoro, 
Con la Conferenza di Modena 

la Fgci vuole aprire una 
seconda fase delle 

rifondazione, affrontando i 
problemi ancora aperti, 

rilanciando la scommesse 
dell'autonomie e del 

federatlvlsmo, ampliando il 
proprio orizzonte di intervento. 

Ai giovani (e agli adulti) 
vogliamo proporre quattro 

punti di discussione: l'esigenza 
di una Convenzione nazionale 
sulla democrazia per I giovani, 

la costruzione di 
un'Associazione pacifista che 

aappla raccogliere l'esperienza 
del nuovo pacifismo italiano, la 
proposta di un sindacato degli 

studenti che sappia 
rappresentare realmente I 

giovani delle scuole e delle 
università, la realizzazione di un 

patto tra giovani e sindacato 
sul temi del lavoro e 

dell'occupazione, 
In questi mesi la Fgol ha 

avviato una consultazione di 
massa dagli iscritti sui temi piò 
Importanti della Conferenza: a 
Modena vorrà presentata una 

Carta dei diritti dell'iscritto che 
contribuirà a delineare il nuovo 

profilo dalla Fgci, 
accentuandone! caratteri 

associativi e di volontariato. Il 
percorso della rifondazione 

non e compiuto, e non è certo 
facile: ci spingono ad andare 

•vanti le tante conferme avute 
in questi due anni, 

IL PROGRAMMA 
DELIA CONFERENZA 

Giovedì 6 febbraio 

Ore 10.00 Apertura del lavo­
ri. Relaziono introduttiva di 
Pietro Polena 

Ore 18.00 Training 
Oro 21 ,00 Tavola rotonda: 

i l i 7 7 dieci anni dopo» 

Venerdì 6 febbraio 

Ore 9 .00 Dibattito in sessio­
ne tematica 

Ore 12.30 Noi e Gramsci: le­
zione di Paolo Sonano 

Ore 15.00 Dibattito in ses­
sione tematica 

Ore 17,00 Intervista colletti­
va sull'Università, con Luigi 
Covatto e Luigi Berlinguer 

Ore 21,00 Nasce una nuova 
sinistra giovanile. Quattro 
gruppi di discussione: 

— Un'Associazione por le pa­
ce? 

— Un sindacato degli stu­
denti? 

— Lavoro: patto fra chi? 
— 16 anni: diritti, dumocra-

zia, voto 

Sabato 7 febbraio 

Ora 9,00 Dibattito In sessio­
ne temane» 

Ore 16.00 Dibattito in ses­
sione tematica 

Domenica 8 febbraio 
Ore 9.00 Dibattito in sessio­

ne tematica 
Oro 11.30 Conclusioni 
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•Nel '49 , a 24 
anni, lavoravo 
nel partito di To­
rino come re­

sponsabile della propaganda, 
Una mattina, aspettando II 
tram, leggo sul giornale che II 
Comitato centrale ha deciso la 
ricostruzione della Fgci, a vedo 
che II mio noma compare in un 
lungo elenco del comitato inca­
ricato di preparare il congresso 
di rifondazione, Ha pensato 
che forse mi avevano messo 

L perché ero stato partigiano... 
Poi sotto trovo il mio nome an­
che tra I componenti dalla "se­
gretaria provvisoria", assieme 
a quelli di Berlinguer, Bernini, 
Marisa Musu, Peruzzi,.. Cosi 
lessi sul giornale che il mio la­
voro era cambiato e che dove­
vo trasferirmi a Roma. 

«Cominciai un'esperienza 
che durò fino al '55, al Con­
gresso di Milano: la fase costi­
tutiva della Fgci, la fase di Ber­
linguer (che lasciò la Fgci nel 
'56). Arrivato a Roma mi sen­
tivo un po' sconcertato: lo ero 
molto "torinese" e molto gio­
vane, la mia esperienza politi­
ca, prima nelle 77 ' Brigata Ga­
ribaldi e poi nella federazione di 
Torino, non era mai andata al 
di l i del Piemonte. In ogni mo­
do mi incuriosiva molto scopri­
re l'Italia, per di più in una fase 
turbolenta, di grandi scontri. 
Nel '49 la Fgci si ricostituisce 
all'inizio della fase più aspra del 
centrismo, della guerra fredda, 
dell'offensiva conservatrice. 
Essa rinasce su parola d'ordine 
molto semplici e molto trasci­
nanti: la pace, prima di tutto, il 
lavoro (Il lavoro dei giovani e 
degli ex-combattenti per la ri­
costruzione), la libarle, minac­
ciata da un centrismo scolta-
nò che ricorreva alla violenze e 
alla repressione: non c'era ma-
nifestezione che non terminas­
se negli scontri con la polizia. 
Insomma, grandi, forti e sem­
plici idealità. 

<Q aiutò molto Togliatti, e 
anche Longo, che fu un prezio­
so consigliere, e non dimenti­
care ancne altri aspetti propri 
della vita dei giovani: lo alare 
Insieme, l'accrescere le proprie 
esigenze, l'organizzarsi per il 
tempo Ubero. In quegli anni 
nacquero le prime organizza­
zioni di massa di tipo sportivo, 
ricreativo, culturale. 0 prooc­
cupammo anche di organizzare 
i piò giovani, i "pionieri", con 
l'aiuto di pedagogisti e uomini 
di culture come Lombardo Ra­
dice e Gianni Rodati, che fu tra 
I fondatori e dirigenti dell'As­
sociazione pionieri. 

«La Fgci aveva diversi gior­
nali. in quel periodo: "Pattu­

glia", un settimanale nostro e 
del socialisti, diretto de Dario 
Valori • da me, con Gillo Pon-
tecorvo redattore capo; "Gio­
ventù nuova", una rlviata men­
tile più di approfondimento, di­
retta da Berlinguer (lo ne ero il 
vicedirettore); poi I giovanissi­
mi avevano il loro giornale, "Il 
Pioniere", che raccoglieva una 
grande simpatia nel mondo 
della pedagogia progressista. 
Si fece anche una rivista unita­
ria culturale, "Incontri", cui 
collaborarono molti giovani in­
tellettuali e scienziati. 

«Naturalmente bisogna te­
ner conto che la Fgci era lo 
specchio molto fedele della po­
sizione complessiva del parti­
to, anche quindi dei residui di 
doppiezze ancora presenti, no­
nostante le grendl novità di To­
gliatti: l'ewio di una via auto­
noma al socialismo, l'esalta­
zione del grandi valori naziona­
li, il partito nuovo... Tuttavia 
anche noi eravamo figli dell'e­
poca: Stalin era il grande pa­
dre, l'Unione Sovietico era la 
tana dei miracoli, e cosi via. 

«Andai in Urss nel '53, poco 
dopo la morte di Stalin, lungo 
un viaggio per la Cina, dove 
rappresentai la Fgci al Con­
gresso della gioventù comuni­
sta cinese, il cui segretario allo­
ra era Hu Yaobang. Sia all'an­
data, sia al ritorno mi fermai a 
Mosca per alcuni giorni. Stalin 
era appena morto, e la sua sai-
ma era stata collocata accanto 
a quella di Lenin, nel mausoleo. 

«La Fgci in quegli enni ebbe 
una funzione importante. Le 
classi dominanti, fa Democra­
zia cristiana, l'Azione cattolica 
(allora ben diversa) si preoccu­
pavano molto di organizzare e 
orientare I giovani in senso for­
temente conservatore e fazio 
samente anticomunista, Mal­
grado questo, tentammo, e di­
re il vero senze molto succes­
so, un dialogo con i cattolici sui 
grandi temi della pace e del la­
voro. Dei resto, molti cattolici 
si iscrivevano alla Fgci, magari 
addando le ire del proprio par­
roco, o del maresciallo dei ca­
rabinieri (a spesso la conse­
guenza ara l'impossibilità di 
trovare un posto di lavoro). 

«Utilizzavamo forme di lotta 
oggi dimenticate: per esempio 
gli "scioperi a rovescio". Si oc­
cupava una terre incolta e si 
cominciava a lavorarla, oppure 
si ewiavano dei lavori di rico­
struzione; poi si esigeva il pa­
gamento del lavoro svolto, op­
pure l'assegnazione della terra. 
Poi organizzavamo molte ini­
ziative di solidarietà diretta' 
quando nel ' 51 ci fu l'alluvione 
del Polesine organizzammo 

squadre volontarie di soccor­
so... mi ricordo che ci procu­
rammo dei barconi a Rovigo 
per raggiungere Adria isolata e 
portare soccorso alla popola­
zione: tornati a Rovigo fummo 
caricati dalla polizia, perché il 
questore ci definivo "squa­
d r a l e rosse"... Insomma, 
non c'era cosa che non fosse 
oggetto di repressione. 

Eravamo anche fortemente 
impegnati sul fronte della soli­
darietà internazionale, In spe­
cie con i movimenti di libera­
zione d'Africa, Asia e America 
latina e con gli antifranchisti di 
Spagna. Si organizzavano visi­
te (per lo più clandestine), si 
raccoglievano fondi, medicinali 
e viveri per i reparti combat­
tenti. 

Nel ' 54 Berlinguer ed io pen­
sammo di inviare un gruppo di 
volontari italiani in Guatemela 
a difendere il regime democra­
tico di Arbenz minacciato da 
mercenari americani. Avevo in 
mente come si poteva organiz­
zare la cosa, partendo da Ge­
nova. Naturalmente ne par­
lammo subito con Togliatti che 

ascoltò con molta attenzione le 
nostre ragioni. Ma poi ci avver­
ti che soltanto il leggittimo go­
verno di Arbenz era competen­
te a decidere se e come far 
ricorso a questo tipo di solida­
rietà volontarie internazionale. 
E ci spiegò che situazioni come 
quella spagnola del '36- '39 
non erano facilmente ripetibili. 

La questione si risolse pochi 
giorni dopo con l'abbattimento 
j j Arbenz. 

«Di quell'epoca mi piace ri­
cordare la direzione di Berlin­
guer. Di tutti noi, Berlinguer 
era il più preparato, quello che 
invitava sempre alla riflessione 
politica, all'analisi della realtà 
alla concretezze delle propo­
ste. Aveva grande cura per lo 
spirito interno all'organizzazio­
ne: i rapporti tra i compagni 
dovevano essere improntati al­
la lealtà assoluta, alla solidarie­
tà e anche all'amicizia, ma sen­
za che ciò naturalmente inter­
ferisse nel lavoro. La sua so­
brietà, le sue capacità di lavoro 
e di studio, il suo stare lontano 
da ogni forma di esibizionismo, 
la sua carica ideale erano per 

noi un punto di riferimento. Se 
pensi a che cosa è oggi la poli­
tica, fatta in gran parte di tro­
vate, di gesti e di spettacolo... 
beh, Berlinguer questi vizi non 
li sveva proprio. 

«I dirigenti del Partito allora 
ci aiutavano molto: Longo, 
Secchia, e naturalmente To­
gliatti. Togliatti ci esortava 
sempre a guardare all'insieme 
degli orientamenti e dei proble­
mi delle nuove generazioni del 
dopoguerra come ad una gran­
de «questione» nezionale che 
si presentava con caratteristi­
che proprie e unitarie. Ricordo 
un discorso tenuto nel '47, sul­
la "capacità di sognare", sul­
l'attenzione che andava data 
anche e quei giovani che ab­
bracciavano miti di destra, e 
che tuttavia esprimevano an­
che cosi un disagio profondo, 
sul mondo giovanile come real­
tà che, certo, riproduceva al 
proprio interno le differenze di 
classe, ma che in parte anche 
lo superava. C'à un dato unita­
rio nei giovani — diceva To­
gliatti — che prescinde dalle 

divisioni di classe. 
«Con Togliatti avevamo rap­

porti molto frequenti. Lui se­
guiva con grande cura la nostra 
stampa, a ogni tanto ci man­
dava le sue osservazioni su bi-
gliettini scritti in inchiostro ver­
de, oppure ci chiamava da lui. 
Una volta ci chiamò perché su 
"Pattuglia" era uscita la cro­
naca a fumetti di uno scontro 
con lo polizia, e alcuni disegni 
gli sembravano troppo violenti, 
alcune espressioni troppo tra­
cotanti. Ci spiegò che il nostro 
linguaggio doveva essere pa­
cato, più convincente. 

«Allora si discuteva anche 
dell'uso e meno del fumetto. Il 
fumetto sembrava ad alcuni di 
noi una semplificazione ecces­
siva; altri (e io ero tra loro) pen­
savano invece che il fumetto, 
se usato bene, poteva agevola­
re un elementare processo for­
mativo. Del resto, allora si pro­
cedeva molto spesso per sim­
boli: la coca-cola, per esempio 
simboleggiava (chissà poi per­
ché) una moda americana e 
perciò non si doveva bere... Lo 
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// Congresso dei giovani. 
SA pochi giorni di dì-

stanza dal Congresso 
di Livorno, si apre og­
gi in Firenze il Con­

gresso dei giovani socialisti ita­
liani. Non vi à grande attesa 
attorno ad esso. Lo sforzo di 
attenzione e di polemica com­
piuto dai compagni per tener 
dietro al dibattito delle tenden­
ze che ha culminato a Livorno 
sembra avere esaurito la capa­
cità loro di dare rilievo ai fatti 
che pure sono degni di essere 
considerati del maggior valore. 
Le dichiarazioni esplicite fatte 
ai due Congressi di Livorno dal 
segretario della Federazione 
giovanile italiana hanno forse 
contribuito a diminuire l'inte­
resse che altrimenti dovrebbe 
essere grandissimo. Che cosa 
diranno, degli avvenimenti del 
Partito, i giovani? Che cosa 
pensano essi delle sorti del 
movimento proletario Italiano? 
Con quali occhi, con quale ani­
mo considerano essi gli evonti 
attuali, e, quello che più conta, 
con quali propositi considerano 
l'avvenire essi, che l'avvenire 
del Partito portano In sé, che 

rappresentano, che sono le 
continuità di esso e di tutto il 
movimento proletario e sov­
versivo? 

Confessiamolo: gli «adulti» 
non solo si disinteressano, non 
solo trascurano, ma in parte 
anche volutamente tengono in 
minor conto U movimento dei 
giovoni. Nelle assemblee essi 
sono sempre un poco i tollera­
ti, e nelle ultime discussioni 
che si son fotte in preparazione 
del congresso e che in elcuni 
luoghi sono stata lunghe, viva­
ci, talora tempestose, non é 
mancato chi insultasse l'ardore 
e l'impetuosità giovanile, quasi 
considerandola come una cla-
que. Inutile lamentarsi: l'orga­
nizzazione dei giovani fu sem­
pre o quasi sempre tenuta un 
poco in disparte e non se ne 
può far colpa a nessuno, se 
non al Partito nei suo comples­
so, al Partito nel quale non é 
stata mai presente in modo 
chiaro la coscienze di ciò che 
dovesse rappresentare nel suo 
sono questa organizzazione 
(...). 

Nel Partito socialista, la co­

scienza di questo problema, 
dei suoi termini e della sua so­
luzione si era a poco a poco 
porduta. L'organizzazione dei 
giovani era incerta di sé, oscil­
lava tra il fine educativo e il fino 
di preparazione materiale, non 
aveva trovato in se stessa un 
equilibrio, soprattutto non ave­
va trovato un equilìbrio che le 
permettesse di ingranare l'o­
pera sua in modo armonico 
con quella dell'organizzazione 
degli «adulti». Alcuni la consi­
deravano una cosa mutile, mol­
ti un doppione, I giovani stessi 
erano incerti, sperduti: da una 
parte sdegnavano di essere 
considerati sempre soltanto 
come materia atta per farle 
sorbire i discorsi di questo o 
quel padreterno, e dall'altra 
sentivano che il sacrifizio di sé 
che loro si chiedeva nei mo­
menti supremi, doveva pure 
avere come corrispettivo l'at­
tribuitone di un peso e di 
un'importanza maggiori 

Il Partito comunista dovrà 
evitare gli errori del passato, 
dovrà cercare di conquistarsi e 
di mantenere chiara la perce­

zione in tutti i suoi sdoranti dai 
valore dell'opera educativa cui 
attende l'organizzazione giova­
nile, opera educativa che si 
compie nell'interesse e per 
conto del Partito tutto intiero. 
Non possiamo, non potremo 
vivere senza metterci conti­
nuamente a contatto con que­
sta fresca realtà nuova che è la 
vita dei giovani, speranza e 
promessa di avvenire. 

Dobbiamo sentire che i pro­
blemi che ad essi si presentano 
sono pure gli essenziali proble­
mi di tutta la nostra organizza­
zione, sono in fondo anzi un 
problema solo: il problema di 
far si che la nuova generazione 
degli operai e dei contadini cre­
sca valida e pronta alla batta­
glia che l'attendono. 

Ben venga dunque, dopo Li­
vorno, il Congresso giovanile di 
Firenze. Se esso ci dirà che i 
giovani sono con noi, esso ci 
avrà dato l'assicurazione mag­
giore dì vitalità e di forza che 
noi potessimo sperare 

Antonio Gramsci 
«L'Odine Nuovo», 
29 gennaio 1921 

spirito critico Issciava un po' a 
desiderare. 

«Si viaggiava parecchio. Era­
vamo sempre in giro per l'Ita­
lia. E si viaggiava anche male: 
un viaggio in Sicilia duravo una 
ventina di ore... Berlinguer insi­
steva molto sul (ano che le no­
stra visita nelle varie province 
non dovessero limitarsi alla 
manifestazione o olla riunione, 
ma fossero eriche occasione 
per una presa di contatto con 
la realtà dell'organizzazione e 
della società in genere. Quegli 
anni di Fgci aiutarono molto i 
quadri della mia generazione a 
capire la realtà del Paese, a 
sprovincializzarsi. 

«Intorno al '55 cominciò una 
fase di declino. Venivano al 
pettine nodi irrisolti, riguardo 
alla questione giovanile e alla 
capacità dei comunisti di capi­
re il cambiamento in atto. I gio­
vani della metà degli ennì 5 0 
erano diversi da quelli dell'im­
mediato dopoguerra: ai proble­
mi incombenti nel periodo po­
stbellico che in lorga parte e in 
modi spesso contraddittori 
erano stati superati, si intrec­
ciavano questioni nuove; quel­
le proprie di una fase che, o 
costo anche di gravi lacerazioni 
sociali (basti pensare all'emi­
grazione di massa verso il 
Nord), preludeva all'espansio­
ne economica, alla piena occu­
pazione, alle grandi innovazioni 
produttive, e a rilevanti muta­
menti politici, culturali, di co­
stume, 

Vi fu un ritardo da parte no­
stra a comprendere la portala 
di quel passaggio di fase. Ma 
di ciò che la Fgci diventerà do­
po non tocca a me parlare. 

La mia generazione tì cre­
sciuta coltivando in un angoli­
no della propria coscienza la 
speranza della rivoluziono, del­
la palingenesi sociale... E co­
stato fatica sgomberare il cam­
po da residui di questo tipo. 

«fcrano anni di grandi prove: 
chi si iscriveva alla Fgci doveva 
mettere in conto anche le di­
scriminazioni, le difficoltà, 
spesso l'ostilità della fami­
glia... molti giovani comunisti 
dì famiglia benestante sono 
stati diseredati. E poi organiz­
zare una manifestazione signi­
ficava scontrarsi con la polizia, 
ricevere una denuncia: a chi 
Andava nei paesi dell'Est veni­
va ritirato n passaporto... Tutto 
ciò creava all'interno dell'orga­
nizzazione rapporti di solidarie­
tà molto stretti tra i militanti e 
i dirigenti. 

«Himpianti? Beh. tutto si 
può far meglio,.. Par me furono 
anni molto importanti. Quando 
tornai a lavorare » Tonno nel 

'55, subito dopo la sconfìtta 
della Fiom alla Fiat, l'esperien­
za vissuta nella Fgci mi aiutò 
molto. Conoscerà r u t t i diver­
se, capire che i mondo non si, 
esaurisce entro la cinta daziaria 
della tua cine, stabilire un rap­
porto tra ciò che ti è vicino e 
ciò che i lontano: timo ciò è 
stato molto importante. | 

«Una volta convinsi Berlin­
guer a comprarsi una moto, lo 
per molti anni ho avuto una 
motocicletta, una specie di 
bottino di guerra che mi era 
rimasto dal 25 aprile. Lui si 
comprò una vecchia Harley Da­
vidson, residuato bellico ame­
ricano, gigantesca,.. Riusciva 
appena a guidarla. Ma Berlin­
guer, che à passato per uno 
"tutto casa e lavoro", sapeva 

anche divertiti. E poi questo 
sua testardaggine sarda,.. A 
ma piaceva molto l'alpinismo. 
e a volte lo convincevo a venire 
con me: ricordo che, sul Monte 
Rosa, lui sai fino alla cima an­
che se stava malissimo: soffri­
va il mal d montagna, ma non 
volle gettare la spugna. 

«Berlinguer sapeva divertir­
si, scherzare, raccontare bar­
zellette... Alcuna belle ragazza 
si innamorarono oT lui, ma lui. a 
differenza di qualcuno di noi. 
voleva essera a sua volta inna­
morato, non ara par l'avventu­
ra. 

«Qualcuno ha accusato la 
Fgci di quegli anni d essere 
stata un po' bacchettona. Non 
condivido questo giudizio. Ci 
sforzavamo piuttosto di intro­
durre elementi d moralità e 
coerenza politica, in modi che 
forse oggi appaiano arretrati 
Ma al fondo c'ara il tentativo di 
far valere dei valori importanti 
il non fare la cose alla leggera, 
ecco. C'era da parte nostra 
una resistenza a ciò che deliro 
vamo "americanismo", e chol 
conteneva elomenti di lassi­
smo, spinte tutt'altro che pro­
gressive. Il nostro tentativo era 
forse un po' integralistico, per-
che sì cercava di formare un 
giovane tutto o prevalente­
mente "combattente", tutto o 
prevalentemanta "militante". 
D'altro canto c'era anche biso­
gno di reagirà ad una offensive 
reazionaria e elencale che e 
demonizzava in modi indecenti 
come amarai 

«Furono anni di grandi ten­
sioni e scontri anche sul fronte 
culturale. Noi reagivamo a ciò 
che di negativo si riversava sul 
mercato cultural» italiano: l a - ; 
oologia di concezioni reazioni- I 
ne, nazionalistiche, le spinte ai ; 
disimpegno... Esageravamo.. 
torse. Ma gli anni erano que­
sti». I 
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